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Nel segno di Francesco
A Bari la visita del Papa è il culmine dell’iniziativa promossa dalla Cei dal titolo “Mediterraneo, frontiera di pace”.

Un incontro di riflessione e spiritualità che porta nella città di san Nicola 60 vescovi da Europa, Africa e Asia: anche il presidente

Mattarella all’Angelus celebrato da Bergoglio in corso Vittorio Emanuele per 50mila fedeli provenienti da tutta la Puglia

Per il sindaco Decaro si tratta “di un’opportunità unica per la città, quella di confermarsi capitale dell’accoglienza” 

di Gilda Camero, Gabriella De Matteis, Silvia Dipinto, Giuliano Foschini, Luca Guerra, Gino Martina e Gianvito Rutigliano

L’analisi

La presenza di Mattarella e Conte apre una fase nuova

Il dialogo del Vaticano per promuovere la pace

L’intervento

Il vescovo di Bari: “Un’occasione per anteporre

la comprensione e l’ascolto ai conflitti fra le civiltà”

di Francesco Cacucci di Paolo Rodari

Bari
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arrivo domenica a Ba-
ri  del  premier  Giu-
seppe  Conte  e  del  
presidente della Re-
pubblica Sergio Mat-

tarella per la visita del Papa in oc-
casione del forum ecclesiale “Me-
diterraneo, frontiera di pace” volu-
to dalla Cei che per la prima volta 
riunisce i vescovi degli Stati affac-
ciati  sul  grande  mare,  apre  una  
nuova strada nei rapporti fra Chie-
sa, governo e istituzioni italiane. Il 
multilateralismo  diviene  la  vera  
strada sulla quale collaborare al fi-
ne di cercare soluzioni alle situa-
zioni internazionali più problema-
tiche. Del resto, lo ha ribadito an-
che Mattarella nel corso dei collo-
qui svoltisi all’ambasciata italiana 
presso la Santa sede, in occasione 
dell’anniversario dei Patti Latera-
nensi e della revisione del Concor-
dato, lunedì scorso. Il capo dello 
Stato,  davanti  all’establishment  
della Santa Sede, dal segretario di 
Stato Pietro Parolin in giù, ha sotto-
lineato la necessità di non indeboli-
re le sedi e i fori del dialogo multila-
terale e di rafforzare quindi la col-

laborazione internazionale, unica 
chiave per superare contrasti, tro-
vare intese e risolvere i problemi 
internazionali più delicati, a parti-
re dall’immigrazione e dall’emer-
genza climatica. E questo è il pri-
mo scopo dell’azione della diplo-
mazia pontificia: aprire strade di 
dialogo e confronto per risolvere 
conflitti e arrivare alla pace.

L’attenzione della Santa Sede è 
rivolta in particolare alla Libia e 
più generale alle questioni che in-
teressano l’intero Continente afri-
cano. Senza dimenticare natural-
mente  un’attenzione  all’area  del  
Medio Oriente e alla difesa dei cri-
stiani dalle persecuzioni che deb-
bono subire in diversi territori. Ba-
ri è in questo senso occasione per 
fare il punto, ma anche per aprire 
con il governo ulteriori possibilità 
di confronto e nella pratica di azio-
ni condivise. Da tempo, ad esem-
pio, la Comunità di Sant’Egidio è 
impegnata  nell’aprire  corridoi  
umanitari,  un’occasione  anche  
per il governo per favorire flussi 
controllati e sicuri. Sullo sfondo ci 
sono le guerre che ancora insan-

guinano l’area mediorientale (dal 
conflitto israelo-palestinese a quel-
li in Siria, Iraq o Libia); le nuove ten-
sioni che scuotono la regione; le fe-
rite ancora aperte delle guerre che 
dai Balcani al Libano hanno segna-
to gli ultimi decenni; la povertà; le 
disuguaglianze fra la sponda nord 
e quella sud; le politiche di sfrutta-
mento da parte dei grandi del pia-
neta; la complessa convivenza fra 
le fedi; le persecuzioni delle mino-

La presenza del 
presidente Mattarella 
e del premier Conte 
è il segno di un nuovo 
corso nei rapporti 
tra Vaticano e Italia

L’

Il forum ecclesiale “Mediterraneo, frontiera 

di pace” voluto dalla Cei per la prima volta 

riunisce i vescovi degli Stati affacciati sul grande 

mare nel segno dell’ascolto e della condivisione

Paolo Rodari

Dal confronto scaturirà 
il documento che verrà 
consegnato al Pontefice 
durante il suo incontro 
con i vescovi nella 
Basilica di San Nicola

Bari è la sfida del Papa
per rimettere al centro
l’urgenza del dialogo
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ranze religiose, soprattutto cristia-
ne;  il  dramma  delle  migrazioni.  
«La questione della pace – ha detto 
il vescovo di Acireale, Antonino Ra-
spanti - non è disgiunta dagli squili-
bri sociali che qui si registrano. E 
anche lo stesso tema delle migra-
zioni sarà visto secondo prospetti-
ve diverse. Penso al grido che alcu-
ni vescovi delegati hanno già lan-
ciato chiedendo di aiutare i  loro 
Paesi a non lasciare fuggire i cri-

stiani».
L’urgenza della pace chiama in 

ogni caso a una nuova responsabi-
lità anzitutto il mondo cattolico e 
cristiano. Bari non è un convegno 
o un seminario accademico, ma è 
un «incontro di fraternità dallo sti-
le sinodale che vuole aiutare le co-
munità  ecclesiali  a  camminare  
sempre più insieme», ha spiegato 
il presidente della Cei, il cardinale 
Gualtiero Bassetti, durante la con-

ferenza stampa di presentazione a 
Roma  moderata  dal  direttore  
dell’Ufficio nazionale per le comu-
nicazioni sociali, Vincenzo Corra-
do. 

Già nel 2018 Bassetti aveva lan-
ciato l’idea dell’evento: «Rileggen-
do i Colloqui mediterranei promos-
si  da  Giorgio  La  Pira  circa  ses-
sant’anni fa», aveva raccontato mo-
strando le sue radici che affonda-
no nella Firenze del sindaco “san-
to”.  «Se  La  Pira  aveva  coinvolto  
l’ambito politico – disse Bassetti – 
io mi sono chiesto: perché anche i 
vescovi non possono mobilitarsi di 
fronte ai drammi delle proprie gen-
ti? Del resto la Chiesa non ha altro 
scopo che servire l’uomo. E ciò im-
plica anche affrontare i problemi 
che le  nostre  comunità  vivono».  
Tutto l’episcopato italiano ha spo-
sato il percorso: ecco perché tutti i 
pastori della Penisola sono a Bari 
già da sabato.

Lo stile dell’incontro è mutuato 
dal Sinodo dei vescovi.  Non solo 
nei due anni di preparazione sono 
stati coinvolti gli episcopati del Me-
diterraneo che hanno contribuito 
a elaborare una bozza di lavoro,  
ma soprattutto le giornate di Bari 
avvengono nel segno dell’ascolto e 
del dialogo fra i vescovi. «Ore e ore 
di discussione», ha annunciati an-
cora Raspanti. Spiega invece il quo-
tidiano dei vescovi Avvenire: «Dal 
confronto scaturirà il documento 
che sarà approvato dai presuli  e  
che domenica mattina verrà conse-
gnato al Pontefice durante il suo in-
contro con i vescovi nella Basilica 
di San Nicola». «Il Papa che condi-
vide a pieno il nostro incontro – ha 
detto ancora Bassetti - ci ha chie-
sto proposte concrete che vadano 
oltre le lamentele».

La sinodalità, ovvero il confron-
to e il dialogo comune come strada 
per arrivare poi a decisioni condivi-
se, è strada che la Chiesa ha fatto 
propria già dal Concilio Vaticano 
II. Con Francesco questa strada ha 
preso ancora più forse, come dimo-
strano gran parte delle decisioni 
prese nel suo pontificato. Che la 
Chiesa italiana abbia fatto propria 
a Bari questa visione resta benau-
gurante. Il cammino sinodale del-
la Chiesa è un punto fermo sul qua-
le non vi può essere ritorno.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

LUNGOMARE
IMPERATORE 
AUGUSTO

LUNGOMARE
NAZARIO SAURO

CORSO
VITTORIO 
EMANUELE II

CORSO
CAVOUR

CORSO 
SONNINO

PIAZZA
MASSARI

DIVIETO DI TRANSITO
E SOSTA

Piazza Libertà;  
corso Vittorio 
Emanuele II , tratto 
compreso tra via 
Cairoli e via Andrea 
da Bari;
via Cairoli ; tratto 
compreso tra via 
Piccinni 
e c.so Vittorio 
Emanuele II;
piazza Massari ; 
ambo i lati della 
carreggiata avente 
direzione di marcia 
tra corso Vittorio 
Emanuele II e 
piazza Federico II 
di Svevia, 
via Bonazzi;

 
 

+

+

ore 12.30

Il programmaLimitazioni al traffico

ore 8.15

Arrivo a Bari, il papa 
atterra davanti al piazzale 
Cristoforo Colombo dove 
sarà accolto dall’Arcivescovo
di Bari-Bitonto, 
monsignor Francesco 
Cacucci, da Michele 
Emiliano, presidente della 
Regione Puglia, da Anto-
nella Bellomo, prefetto di 
Bari e da Antonio Decaro, 
sindaco di Bari.

ore 8.30

Nella Basilica di San Nicola, 
incontra i vescovi del 
Mediterraneo e pronuncia 
il suo discorso. Al termine, 
Papa Francesco scende 
nella cripta per venerare le 
reliquie di San Nicola e 
salutare la comunità dei 
padri Domenicani. Uscendo 
dalla Basilica, sul sagrato, 
rivolgerà un saluto ai fedeli 
presenti

ore 10.45

Il Papa presiede la 
concelebrazione eucaristica 
in Corso Vittorio Emanuele 
II e recita la preghiera 
dell’Angelus

Bergoglio riparte 
in elicottero alla volta del 
Vaticano, dove l’atterraggio
è previsto alle 13.45

Papa Francesco
parte in elicottero 
dall’eliporto del Vaticano

ore 7

PUNTI 

DI PRIMO 

SOCCORSO

CORSO
VITTORIO 
EMANUELE II

CORSO
CAVOUR

CORSO 
SONNINO

PIAZZA
MASSARI

Dalla mezzanotte di 
domenica 23 alle 24 
del 25 febbraio 
è istituito il “Divieto di 
fermata e sosta” sulle 
seguenti strade 
e piazze
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el promuovere l’evento: Mediter-
raneo, frontiera di pace il Cardi-
nale Gualtiero Bassetti, presiden-
te della Conferenza Episcopale 
Italiana, ha a più riprese afferma-
to di essersi ispirato a Giorgio La 
Pira,  il  cui  pensiero  echeggia  

nell’incontro barese di riflessione e spiritualità, al 
quale partecipano i vescovi e i patriarchi cattolici 
dei Paesi mediterranei, e che sarà concluso da Pa-
pa Francesco. 

Sindaco di Firenze lungo gli anni 1950-60 della 
guerra fredda tra Est e Ovest, Giorgio La Pira con-
vocò in città i Convegni per la pace e la civiltà cri-
stiana, e poi i Colloqui mediterranei. Il punto di 

partenza e insieme il cardine della meditazione di 
La Pira è l’inadeguatezza della guerra a risolvere i 
conflitti. Donde l’inevitabilità del negoziato: tratta-
re, mediare, accordarsi costituiscono per La Pira 
l’unica strategia credibile per governare l’epoca 
della decolonizzazione e della presa di coscienza 
della fondamentale comunanza di destino dei po-
poli. 

La speranza di La Pira è basata sulla profezia 
di Isaia (“forgeranno le loro spade in vomeri, le lo-
ro lance in falci”), nel senso che tutta la storia con-
verge in modo misterioso verso il “porto finale” 
dello shalom del Padre. Alla luce della risurrezio-
ne di Cristo, la Chiesa è il sacramento dell’unità, è 
l’interprete autorevole dei “segni dei tempi” che 

manifestano sempre più la tensione verso l’unità. 
Compito del cristiano è leggere la storia umana al-
la luce della prospettiva che le deriva dalla storia 
sacra. 

Questo tema è spesso sviluppato nelle lettere 
che il “sindaco santo” invia ai monasteri di clausu-
ra del mondo. Per La Pira «il fiume storico della sto-
ria avanza irreversibilmente, anche se attraverso 
anse dolorose, verso la foce della pace, unità e pro-
mozione dei popoli. Questo è il punto assiomatico, 
la stella polare che deve orientare la politica degli 
stati in questa fase finale (atomica, spaziale, ecolo-
gica, demografica) del mondo».

Ecco dunque l’adozione di una nuova strate-
gia che La Pira sviluppa soprattutto attraverso una 

Puglia cantiere di pace
con la lezione di La Pira

R

N

L’arcivescovo ricostruisce l’idea del presidente 

della Cei, il Cardinale Gualtiero Bassetti, che per

il forum sulla pace nel Mediterraneo si è ispirato

all’ex sindaco di Firenze e ai suoi insegnamenti

L’incontro
tra Papa 

Francesco e 
l’arcivescovo

di Bari 
Francesco 

Cacucci 
durante l’ultima 

visita
del Pontefice

a Bari 

Francesco Cacucci*
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riflessione  legata  alla  realtà  mediterranea.  Dal  
punto di vista teologico, gli appare estremamente 
luminoso che Ebrei, Cristiani e Musulmani abbia-
no in comune le stesse radici. La radice comune è 
Abramo: il grande patriarca cui, secondo il raccon-
to biblico (Genesi 12-25), Dio si rivolse per dare ini-
zio alla sua Alleanza di pace e salvezza con gli uo-
mini. 

In una lettera a Pio XII, La Pira scrive: «Il Medi-
terraneo è “il lago di Tiberiade” del nuovo univer-
so delle nazioni: le nazioni che sono nelle rive di 
questo lago sono nazioni adoratrici del Dio di Abra-
mo, di Isacco, di Giacobbe; del Dio vero e vivo. Que-
ste nazioni, col lago che esse circondano, costitui-
scono l’asse religioso e civile attorno a cui deve gra-

vitare questo nuovo Cosmo delle nazioni: da Orien-
te e da Occidente si viene qui». E argomenta: «La 
“terra delle nazioni” ha un “lago” che Dio ha scelto 
per sarne, in certo senso, un lago di grazia e di pre-
ghiera: questo lago ha, lungo le sue rive, città mi-
steriose ed eterne: Gerusalemme, Roma, Atene, Fi-
renze, Parigi, e così via! L’edisicio della pace lo si co-
struisce cominciando, in certo modo, da qui: co-
minciando dalla pietra d’angolo da cui tutta la co-
struzione trarrà compattezza e vita (…)».

La Pira non ha in mente una pace solcloristi-
ca, bensì la pace che presuppone il rovesciamento 
della logica coloniale e dello ssruttamento iniquo; 
e una visione che rimanda alla presenza di una essi-
cace  volontà  unitiva  della  samiglia  dei  popoli,  
iscritta da Dio nella natura dell’uomo, nelle cultu-
re e nella rivelazione della grazia di Dio. Bari si ag-
giunge alle “città misteriose ed eterne” citate da 
La Pira, e diventa sempre più “cantiere di pace”. 

L’incontro di questi giorni si ricollega con quel 
“momento alto” di dialogo, amicizia e sraternità, 
che abbiamo avuto la gioia di vivere con i Capi del-
le Chiese e delle Comunità cristiane del  Medio 
Oriente, insieme con papa Francesco, qui a Bari il 7 
luglio 2018. Anche allora la preghiera per la pace 
sul lungomare di Bari ha cominciato ad abbraccia-
re idealmente il Mediterraneo.

E risuonano ancora le parole del papa sul sagra-
to della Basilica di San Nicola: «la pace va coltivata 
anche nei terreni aridi delle contrapposizioni, per-
ché oggi, malgrado tutto, non c’è alternativa possi-
bile alla pace».L’ispirazione lapiriana giunge sino 
alla città di San Nicola, santo dell’Oriente e dell’Oc-
cidente, santo mediterraneo, e raccoglie la testi-
monianza di un altro uomo di pace della nostra ter-
ra, don Tonino Bello.

Una storia ricca e benedetta, quella della nostra 
Città, della nostra Puglia, che siamo chiamati a 
conservare e  custodire,  perché continui  a  dare 
srutto e ad orientare il nostro impegno.
*Arcivescovo di Bari-Bitonto
©RIPRODUZIONE RISERVATA

a sase organizzativa era partita già a di-
cembre, quando è stato messo a punto il 
piano operativo che ha permesso la divi-
sione delle insrastrutture e il reclutamen-
to del personale. Negli ingranaggi dell’in-

contro “Mediterraneo, srontiera di pace” avranno un 
ruolo sondamentale i circa 500 volontari delle associa-
zioni cattoliche che daranno una mano nell’accoglien-
za degli oltre 50mila sedeli attesi a Bari. Le operazioni 
di assistenza saranno gestite dalla Protezione Civile pu-
gliese ma a garantire i soccorsi sanitari saranno Miseri-
cordia, Anpas, Cives, Ordine di Malta e Croce Rossa. Ga-
rantiranno 250 operatori sanitari in arrivo da tutta la 
Puglia, in particolare dalle province di Bari e Bat. Allesti-
ranno quattro punti medici avanzati tra piazza Alberto 
Sordi, corso Vittorio Emanuele (dove domenica 23 è in 
programma la messa ossiciata da Papa Francesco e a 
partire dal 19 sebbraio ci sarà un’ambulanza sissa), basi-
lica di San Nicola e piazza Mercantile, in costante con-
tatto con il 118 e il Policlinico. Previsto l’impiego di 25 
ambulanze sistemate tra le zone rosse pronte per ogni 
evenienza, con 30 squadre sormate da quattro soccorri-
tori e un insermiere. Un servizio di assistenza al quale 
contribuirà l’Associazione sarmacisti volontari puglie-
si, che per cinque giorni renderanno disponibile un ser-
vizio continuativo con una postazione dell’unità mobi-
le Camper sarmacia d’emergenza. – luca guerra

L

L’organizzazione

La carica dei 500 volontari 
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l  principio  fu  il  G7,  
nel 2017, quando Ba-
ri si presentò al mon-
do accogliendo i mi-
nistri  dell’economia  

dei  paesi  più  ricchi  del  pianeta  
con un dono inatteso: non quello 
dell’accoglienza che è,  evidente-
mente, nella storia della città. Ma 
quello della precisione e funziona-
lità: Bari  fu bella, come sempre. 
Ma anche performante.  A luglio 
del  2018  arrivò  Papa  Francesco:  
70mila  persone  sul  lungomare  
con Francesco, prima inginocchia-
to sui gradini della cripta di San Ni-
cola, che ringraziando i fedeli par-
lava di Bari come «città dell’incon-
tro, dell’accoglienza».

Ora torna Francesco. E Bari si 
conferma città che punta a 
ospitare i grandi eventi.
«E lo fa aprendo la città, le piazze. 
Regalando il nostro Papa ai baresi 
e a tutte le migliaia di persone che 
arriveranno da tutta Italia. Perché 
la scommessa è quella: non soltan-
to organizzare grandi manifesta-
zioni. Ma farlo,  senza paura, nei 
nostri luoghi, non al chiuso di tea-
tri.  Ma  nelle  nostre  piazze,  nel  
mezzo della nostra vita».

A parlare è chi ha scommesso su 
questi grandi eventi, il sindaco di 
Bari e presidente dell’Anci, 
Antonio Decaro. Perché ha scelto 
la piazza per ospitare il Papa?
«Quando ebbi modo di incontrare 
il  Papa  in  Vaticano,  insieme  ai  
miei colleghi dell’Anci provenien-
ti da tutta Italia, ci disse, esortan-
doci a farlo nella nostra missione 
quotidiana di sindaci, “non è il mo-
mento di innalzare la torre ma di 
allargare la piazza per accogliere 
più persone possibili”. Ed è quello 
che lui sta facendo dando a tutti 
noi,  amministratori  e  cittadini,  
una grande lezione di coerenza e 
lungimiranza, soprattutto in que-
sto delicato momento storico, in 
cui odio e intolleranza tentano di 
prendere il sopravvento . Davanti 
a un messaggio così  chiaro non 
avrebbe avuto senso non permet-
tergli di incontrare i fedeli in piaz-
za».

Non sarà facile.
«Abbiamo chiesto un sacrificio ai 
cittadini  per  i  disagi.  L’ammini-
strazione da mesi sta collaboran-
do con la Conferenza episcopale, 
con l’Arcidiocesi,  con la regione 
Puglia e con le altre istituzioni del 
territorio affinché la città possa es-
sere particolarmente accogliente 
ed efficiente. Abbiamo cercato di 
mettere a disposizione di questo 
evento tutta la nostra esperienza 
nella gestione di grandi eventi co-
me questo, a cui la nostra città è 
fortunatamente  sempre  più  abi-
tuata».

Perché Bari?
«Di questo tutta la città deve rin-
graziare monsignor Francesco Ca-
cucci perché se Bari è stata scelta, 
per  ben  due  volte,  a  distanza  di  

meno  di  due  anni,  come  sede  di  

importanti momenti di preghiera e 

riflessione alla presenza del Santo 

Padre, non sarà solo per la preziosa 

presenza  delle  reliquie  di  San  

Nicola o per la particolare posizione 

geografica  della  città,  nel  

mediterraneo,  tra  Oriente  e  

Occidente ma anche per una diocesi 

dinamica  sul  piano  pastorale,  

sensibile  e  attenta  sul  piano  

teologico con una guida autorevole 

e  amata  dalla  nostra  comunità.  

Perchè,  come scrive  Beatillo  nella  

Historia di Bari, che doneremo ai 
vescovi,  “il  merito  di  tanta  
fierezza civile e religiosa si deve 
anche  ai  validi  pastori  che  ha  
avuto la  Chiesa  barese”.  C’è  poi  
anche altro».

Cosa?
«La “felice Bari” è il luogo perfetto 
per il Pontefice e i vescovi prove-
nienti dai venti Paesi affacciati sul 
Mediterraneo,  per  lanciare  un  
messaggio di  pace,  che arrivi  al  
cuore dei potenti ma anche a quel-
lo di tanti semplici cittadini. Per-
ché purtroppo oggi,  sempre più 
spesso, è nei gesti quotidiani, dei 
singoli, che si sono smarriti i valo-
ri di solidarietà, fratellanza, tolle-
ranza e accoglienza. Quei valori in-
carnati dal nostro santo Patrono 
che è testimone di un messaggio 
straordinariamente attuale a cui 
oggi tutto il Mediterraneo può e 
deve guardare. Lui, san Nicola arri-
vato qui a Bari, solcando il Mare 
Nostrum, che vorremmo tutti tor-
nasse ad ispirare la pace.  Bari  è 
pronta. Benvenuti a tutti”.

T

Decaro apre la città al Papa
“Bari significa accoglienza”

Il sindaco ha curato l’organizzazione del grande 

evento, l’ennesima prova per una macchina

già collaudata: “Chiediamo scusa ai cittadini

per i disagi ma è un’occasione importantissima”

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Antonio Decaro 
è sindaco di Bari 

e presidente 
nazionale dell’Anci, 

l’Associazione
dei Comuni italiani

Giuliano Foschini
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idea di una Chiesa “in 
uscita”, non più chiu-
sa  dietro  i  cancelli,  
“ospedale  da  campo  
più che roccaforte”. È 

quella voluta da Francesco col suo 
pontificato e un messaggio leggibile 
nell’azione di tanti sacerdoti impe-
gnati nelle periferie del mondo e del-
la Puglia. «Lui che viene dalla “fine 
del mondo” ha riportato non solo la 
geografia ma anche l’esistenza dei 
poveri e dei giovani al centro della 
Chiesa. È il papa che bacia i piedi a 
chi ha il potere di fare la guerra in 
Africa, che si prostra per la pace». 
Le parole sono di don Francesco Pre-
ite, direttore dell’oratorio salesiano 
del Redentore nel quartiere Libertà 
di Bari. Una periferia nel centro del-
la città è stata più volte definita, do-
ve i giovani sono a rischio abbando-
no scolastico e arruolamento della 
criminalità  organizzata.  «L’effetto  
delle parole e dei gesti del papa — 
racconta ancora — lo si vede con l’af-
facciarsi dei non credenti alla Chie-
sa. Un’apertura quella di papa Fran-
cesco che ha permesso di avvicinare 
all’associazione Marcobaleno tante 
persone sensibili all’azione pastora-
le, impegnate nelle attività che van-
no dalla scherma al circo e al cine-
ma, con la massima attenzione per i 
giovani. Perché al centro del suo ulti-
mo messaggio ci sono loro e gli edu-
catori». Un dialogo tra laici e fedeli 
che unisce: «Il cardinal Martini — ag-
giunge — diceva che il credente è un 
non credente che si sforza di crede-
re ogni giorno».

Il messaggio del papa ha risveglia-

to le coscienze anche sul dramma e 
le  tragedie delle  migrazioni,  tema 
centrale in quel mar Mediterraneo 
mare di chi invoca ancora la pace. 
«Si è riscoperto il valore di personali-
tà come don Tonino Bello — spiega 
don Angelo Cassano — e don Loren-
zo Milani. È quello spirito della Chie-
sa in cammino, che si riconosce nei 
gesti». Il parroco di San Sabino a Ba-
ri è impegnato sul versante della lot-
ta alle mafie, con l’associazione Libe-
ra, e quello della solidarietà verso i 
migranti. Fu tra i primi 18 anni fa ad 

aprire le porte della canonica per ga-
rantire  loro  rifugio.  Dalle  critiche  
mossegli all’epoca dalla curia le co-
se sono cambiate. «Sento una dispo-
nibilità maggiore, grazie a un pro-
cesso dal basso verso l’accoglienza e 
il contrasto alla povertà divenuto ir-
reversibile. Del resto è quanto sanci-
to dal Concilio, una Chiesa dell’agi-
re, presente nel sociale».

Ai migranti e ai detenuti si rivolge 
anche l’operato di padre Francesco 
Mitidieri, 42enne cappellano del car-
cere di Taranto, parroco del Corpus 

domini, nel difficile contesto del rio-
ne Paolo VI e animatore di quattro 
centri di accoglienza straordinaria 
per  migranti  (Cas),  associazioni  e  
cooperative come Noi & voi, e impre-
se come il ristorante Articolo 21 e Fie-
ri Potest Pastry Lab: una pasticceria 
dietro le sbarre. «Francesco ci ricor-
da  il  Vangelo  senza  commenti  —  
spiega — portato avanti con semplici-
tà e immediatezza. Dice bisogna fi-
darsi più di Dio che di tanti ragiona-
menti. Di qui l’attenzione verso i mi-
granti. Perché se una persona bussa 

alle porta va sempre accolta: i dibat-
titi hanno a che fare con calcolo e in-
teressi non col Vangelo. È la Chiesa 
povera dei poveri, dove nessuno si 
deve sentire escluso ed è riconosciu-
ta la povertà di ogni persona».

Come quella che si ritrova attor-
no alla chiesa san Pio X di Foggia. 
Qui, don Francesco Catalano e i vo-
lontari garantiscono una mensa da 
100  posti,  docce  con  detergenti,  
asciugamani, vestiti e colazione per 
decine di senzatetto, oltre a una pa-
lestra e a uno spazio dell’oratorio do-

I sacerdoti pugliesi
nel segno di Bergoglio
“La Chiesa è di tutti”

L’

Il Vangelo di Francesco per gli ultimi testimoniato 

dal lavoro di tanti sacerdoti come don Preite 

al fianco dei ragazzi difficili del Libertà di Bari 

e don Mitidieri con immigranti e detenuti a Taranto

Gino Martina
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ve cercare di tenere i  ragazzi,  per 
non farli finire tra le fila dell’ufficio 
di collocamento, di una criminalità 
organizzata invasiva. «Si diventa cre-
dibili e creduti — spiega — con i fatti 
concreti, diceva don Tonino Bello. 
Così papa Francesco parla con gesti 
eclatanti e inusuali, per un Vangelo 
che diventa carne». E anche ballo. 
Perché il papa argentino ha ispirato 
serate seguitissime del  suo amato 
tango. «Sappiamo che a lui piace tan-
to e ci siamo detti: perché no?». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Don Preite

Il direttore
dell’orato-

rio salesiano
con i suoi 
ragazzi

del Libertà
a Bari

Don Francesco Catalano

Nella parrocchia San Pio X a 
Foggia ha organizzato una 

mensa con 100 posti per senza 
fissa dimora che nella struttura 

possono fare una doccia e 
trovare abiti nuovi. 

Organizza serata di danza, 
soprattutto di tango “perché è il 

ballo che piace al papa” di Gianvito Rutigliano

«Nella nostra regione esistono ufficialmente 
139 mila immigrati provenienti da tanti Paesi: 
lavorano in agricoltura, in edilizia, nell’indu-
stria e nei servizi, in particolare quelli di cura 
alle persone. Ma tanti e tante, risultano invisi-
bili e sono costretti a vivere in condizioni di 
precarietà ed esposti a situazioni di sfrutta-
mento. (...) Siamo certi che la Sua spiccata sen-
sibilità vorrà sostenere la nostra voce. Per que-
sto, Santità, Le scriviamo: per sentire la Sua vo-
ce accanto alla nostra e a quella delle donne e 
degliuomini migranti».

Nella  riflessione  sul  Mediterraneo  come  
frontiera di pace il tema dell’immigrazione di-
venta centrale. Il comitato pugliese Io Accol-
go ha pensato di  rivolgersi  direttamente al  
Pontefice con una lettera aperta. «Assistiamo 
da anni - si legge - al peggioramento delle con-
dizioni di accoglienza e di lavoro causato da 
interventi legislativi approvati in un clima di 
odio verso l’altro e disprezzo del principio di 
eguaglianza fra le persone. E non ci aiuta una 
certa, inequivocabile ostilità o incapacità di 
parte della politica anche locale». Sono oltre 
40 le sigle unite nel comitato regionale, dai 

sindacati, a Legambiente, dalla parrocchia di 
San Sabino di Bari ai missionari comboniani, 
passando per Libera, Caritas e tante realtà lo-
cali. E papa Francesco diventa l’interlocutore 
ideale per rivendicare i punti indicati: da una 
piena attuazione del diritto di asilo con l’aboli-
zione dei decreti sicurezza e il ripristino del di-
ritto  alla  protezione  umanitaria,  al  supera-
mento delle politiche di esternalizzazione del 
diritto di asilo e l’annullamento del Memoran-
dum con la Libia; dal riconoscimento del dirit-
to all’iscrizione anagrafica per richiedenti pro-
tezione internazionale in tutta la Puglia alla 
possibilità di regolarizzazione che consenta 
ai cittadini stranieri già in Italia di ottenere un 
titolo di soggiorno anche per ricerca lavoro.

«Papa Francesco è molto impegnato sul te-
ma dei migranti. — spiega Azmi Jarjawi, refe-
rente regionale di Io Accolgo — E l’evento orga-
nizzato dalla Cei a Bari è importantissimo per 
poter parlare di Mediterraneo, questo grande 
mare che racconta un’infinità di storie e pur-
troppo di morte. Con questa lettera vogliamo 
rilanciare la nostra campagna, aprendo a nuo-
ve sigle e dandoci appuntamento ad aprile 
per un momento di riflessione comune sugli 
stati generali dell’immigrazione». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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“Santità, qui tanti stranieri
ancora invisibili, parli per loro”
Lettera aperta per i migranti

Accanto ai poveri
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culture, dipinti, installazioni. Sguar-
di sulla realtà contemporanea ed in 
particolare su tutto quello che avvie-
ne nel Mare nostrum, luogo reale e 
dell’anima sulle cui sponde nasco-
no, si evolvono e incrociano culture 
diverse,  mondi  sfaccettati,  lingue  

differenti, popoli e molteplici forme d’arte. A indagare 
il tema Mediterraneo frontiera di pace sono gli artisti 
(italiani, spagnoli, iracheni, siriani, libici e palestinesi) 
che partecipano alla mostra internazionale allestita a 
Bari, fino al 1 marzo, nella chiesa di Santa Teresa dei Ma-
schi nel cuore del borgo antico. Un’esposizione organiz-
zata in occasione dell’incontro di riflessione e spirituali-
tà, dedicato alle stesse tematiche, dei vescovi e dei pa-

stori di tre continenti (Europa, Asia e Africa), promosso 
dalla Conferenza episcopale italiana, che oggi si conclu-
de con la solenne celebrazione eucaristica alla presen-
za del santo Padre, Papa Francesco e del presidente del-
la Repubblica Sergio Mattarella. «Ho accolto con im-
menso piacere e con entusiasmo – ha dichiarato Miguel 
Gomez, artista e direttore artistico della mostra - l’invi-
to di don Antonio Parisi, cappellano del Papa e consu-
lente per la musica liturgica nell’ufficio liturgico nazio-
nale della Cei a dar vita a questa esposizione per la visi-
ta del Santo Padre e dell’incontro dei Vescovi nella no-
stra città. Un progetto subito condiviso e sostenuto da 
monsignor Francesco Cacucci, arcivescovo metropoli-
ta di Bari-Bitonto, con cui, attraverso la pittura e la scul-
tura, sono state approfondite le questioni più rilevanti 

analizzate in queste giornate di confronto e di spirituali-
tà come la pace, la fratellanza fra i popoli, la necessità di 
eliminare qualsiasi forma di discriminazione e di esclu-
sione nei confronti dell’altro».

Gli artisti hanno anche indagato il fenomeno delle mi-
grazioni, e il senso profondo che spinge chi è in difficol-
tà e vive in territori di guerra a lasciare tutto, affetti e fa-
miglia, per affrontare l’ignoto e le insidie del mare pur 
di riscattarsi da un destino terribile e in vista di un futu-
ro migliore. «Con questa mostra e attraverso un linguag-
gio universale come quello artistico –sottolinea – contri-
buiamo alla costruzione di un ponte per il dialogo tra 
Oriente e Occidente per cui la nostra regione è da sem-
pre stata promotrice e protagonista. Ricordo quando il 
santo padre Giovanni Paolo II disse che la nostra città e 

Arte oltre le frontiere

nel Mare nostrum

T

S

Fino al 1° marzo a Santa Teresa dei Maschi 

la collettiva di artisti italiani, spagnoli, iracheni 

siriani, libici e palestinesi sul Mediterraneo

curata da Miguel Gomez per la conferenza Cei

L’opera 
“Passaggio” 

di Angela Piazza 
è un olio su tela in 

esposizione 
assieme a diverse 

altre a Santa 
Teresa dei 

Maschi per la 
mostra curata 

da Miguel Gomez

Gilda Camero
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ttraverso le foto di Cosmo Laera, Luca 
Marianaccio e Pio Tarantini esposte nel 
Castello svevo a Bari i Vescovi che hanno 
partecipato  all’incontro  Mediterraneo  
Frontiera di Pace, organizzato dalla Cei, 

hanno scoperto la bellezza, la storia e la ricchezza dei 
monumenti della nostra terra. Fino al 30 marzo, sarà 
possibile visitare la mostra Gradazioni di luce. Geogra-
fie di sguardi tra storia e contemporaneità, promossa 
dal Polo museale della Puglia, Dino Zoli group, DZ engi-
neering e fondazione Zoli, curata da Gigliola Foschi e 
Nadia Stefanel (in foto una delle opere). «I tre autori - 
spiega Nadia Stefanel - sono stati invitati a fotografare 
sei siti storici illuminati dalla DZ Engineering, da Ca-
stel del Monte alla cripta della cattedrale di Otranto. E 
ogni autore ha messo in questi scatti la sua ricerca e la 
sua arte» (la collettiva si potrà visitare con lo stesso bi-
glietto di entrata al castello, che resterà chiuso al pub-
blico fino a domani per Mediterraneo Frontiera di Pa-
ce; info musei.puglia.beniculturali.it). Oggi, alle 19, si 
conclude in Mediateca la rassegna Mediterraneo, un 
mare oltre i confini con la proiezione di Un film parlato 
di Manoel de Oliveira. Intervengono Nicola Curzio (che 
l’ha curata con Antonio Palumbo), Francesco Saverio 
Nisio e Livio Tenerelli, direttore dell’Accademia citta-
della nicolaiana (ingresso libero). – g. cam.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

la nostra terra devono ricordare che, la loro vocazione, 
è verso il Mediterraneo e l’Africa».

«E il mare nostrum – prosegue - è una via di comunica-
zione da sempre e ha permesso l’incontro tra civiltà e 
culture. Proprio per questo, l’arte deve, eticamente e 
moralmente, realizzarlo concretamente ed essere un 
veicolo concreto di conoscenza e contaminazione. La 
Puglia è la regione che più di ogni altra può accogliere 
oggi questa sfida». Attraverso la pittura e la scultura 
prendono corpo le suggestioni di ventitrè artisti (cin-
que sono stati selezionati attraverso il concorso realiz-
zato per la rassegna Notti sacre, gli altri diciotto sono 
stati scelti da monsignor Parisi e dal direttore artistico). 
Se Gomez ha scelto nel suo dipinto di rappresentare un 
esodo contemporaneo in cui, tra i tanti personaggi, af-

fiora l’immagine di una bambina che va oltre il filo spi-
nato e rappresenta la speranza, lo scultore lucano Dona-
to Linzalata ha creato dei Totem arcaici, delle sculture 
in legno, in cui si sposano l’antica cultura della sua terra 
d’origine e la tradizione mediorientale. E ancora. Fer-
ruccio Magaraggia, artista pugliese, in un dipinto a olio 
rappresenta la disperazione dei migranti  in mare in 
un’alba che per loro non arriverà mai mentre il campa-
no Amedeo del Giudice interpreta l’approdo con una 
tecnica mista di olio e grafite: in primo piano una donna 
migrante in piedi su un barcone ormai completamente 
distrutto. Sono affidate ai colori, ai segni e ai simboli le 
opere di Rima Almozyyen, con la sua evocazione della 
patria in uno stile nel quale classico e contemporaneo 
si fondono e di Lyad Sabbah che usa l’immagine del fuo-
co come sfondo per narrare la sua personale idea di eso-
do. Cromatismi accesi definiscono le Finestre per il cielo 
immaginate da Raed Mansoor nella sua tela e il Passag-
gio di Angela Piazza in cui un gruppo di migranti a bor-
do di un gommone viene miracolosamente salvato dal-
la furia delle acque che diventano terra grazie alla gui-
da di un nuovo Mosè.

Tra le opere più originali in mostra quella creata da 
Mhamoud Shobar, professore della più antica accade-
mia di belle arti del mondo a Babilonia, in cui i cowboy 
americani cavalcano cavalli arabi. Con loro a esporre 
nella collettiva anche Abdullah Arishen, Francesca Bri-
vio, Beatrice Capozza, Sarah Chaparro, Anna Cristino, 
Antonio delli Carri, Paolo de Sario, Ibrahim Doudieh, 
Gabriele Liso, Rocco Malatacca, Ahmad Shamma, Mi-
randa Santoro, Giuseppe Toscano e Rocco Zullo. «Vor-
remmo, dopo questo evento così importante per tutti 
noi e per la nostra terra, rendere questa mostra interna-
zionale itinerante in Puglia – conclude Gomez – per po-
terla portare nei prossimi mesi nei musei diocesani. E ci 
stiamo già muovendo perché questo progetto possa rea-
lizzarsi concretamente». L’esposizione si potrà visitare 
fino al 1 marzo dal martedì alla domenica dalle 10 alle 13 
e dalle 17 alle 19,30 (lunedì chiuso). Ingresso libero. Info 
345.511.99.94 - arcidiocesibaribitonto.it. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Gli appuntamenti

Spazio a cinema e fotografia
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a scelta di Bari per 
ospitare  la  confe-
renza  “Mediterra-
neo frontiera di pa-
ce”  assume  un’im-

portante valore simbolico per la 
città». Silvia Godelli, assessora al 
Mediterraneo nelle  due giunte 
regionali guidate da Nichi Ven-
dola, commenta così la decisio-
ne della Cei di riunire a Bari i ve-
scovi dei paesi che si affacciano 
sul Mediterraneo e la visita del 
Pontefice.

Ancora un volta Papa 
Francesco sarà a Bari. Che 
significato ha questo per il 
capoluogo pugliese ?
«La visita del Papa con la celebra-
zione eucaristica e la scelta della 
città per ospitare la conferenza 
sottolinea inevitabilmente la di-
mensione che Bari  ha assunto 
nel Mediterraneo e soprattutto 
per i rapporti che nel corso del 
tempo e anche più recentemen-
te ha intrecciato con l’Oriente».

Il valore simbolico di questa 
visita del Papa e quindi di questo 
incontro è molto forte per Bari.
«Senza dubbio per la nostra cit-
tà questo è un riconoscimento si-
gnificativo anche perché questo 
seminario dal titolo chiaro “Me-
diterraneo, frontiera di pace” ar-
riva in un momento di forti ten-
sioni nell’area».

Bari assume quindi un ruolo 
importante nel dialogo con 
l’Oriente.
«Il  capoluogo  pugliese  ha  una 
particolare  posizione  geografi-
ca. È una città di mare, ha un por-
to di rilievo, così come un gran-
de aeroporto. È una città metro-
politana che dimostra di essere 
sempre  più  cosmopolita,  più  
aperta. E rispetto ad altri centri 
pugliesi, come Otranto o Trani, 
che pure hanno avuto un passa-
to di  rapporti  con l’Oriente, la 
storia di Bari è diversa. I rapporti 
sono più radicati».

E quello attuale è un 
particolare momento.
«Questa è una fase politica e cul-
turale molto particolare, caratte-
rizzata ad esempio da un’autore-
ferenzialità,  da  un  etnocentri-
smo, anche se devo dire che que-
ste  tendenze  fortunatamente  
non si sentono molto a Bari».

Oltre che per il capoluogo, la 
conferenza, organizzata dalla 
Cei, assume un significato 
particolare anche per la nostra 
regione che è una terra di 
accoglienza e di pace.
«L’intera Puglia ha affrontato la 
prima vera grande migrazione, 
mi riferiscono a quella del popo-
lo albanese. E oggi possiamo di-
re che il percorso di integrazio-
ne è perfettamente riuscito per-
ché gli albanesi che vivono in Pu-
glia si  sentono a casa.  Ecco in 
questo senso la conferenza della 
Cei assume un’importanza parti-

colare per tutta la nostra regio-
ne».

Qual è il messaggio che la 
conferenza ma anche e 
soprattutto la presenza del Papa 
trasmetteranno al mondo 
intero?

«Io non sono cattolica, ma devo 
dire che se in questo momento 
storico il ruolo della Chiesa è fon-
damentale perché non vedo nes-
sun altro capace di impegnarsi 
per veicolare nello stesso modo 
un messaggio di pace, di apertu-

ra all’incontro. E ancora è soprat-
tutto il  messaggio che un’altra 
cultura, quella della solidarietà 
e dell’accoglienza è davvero pos-
sibile che sarà tramesso da que-
sto incontro».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Gabriella De Matteis 

Laica

Silvia Godelli è stata 
assessore 

al Mediterraneo
delle giunte Vendola

Silvia Godelli è stata assessora al Mediterraneo 

nelle giunte Vendola: “Da non cattolica devo dire

che in questo momento storico la Chiesa è l’unica

a veicolare un messaggio di apertura all’incontro”

“Da qui si costruisca un argine

per placare l’etnocentrismo”
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Un mare di pace e colori
ecco i 40mila di Bari
“Il nostro cammino 
in missione per il Papa”

a sveglia all’alba e l’incon-
tro meditato da giorni. An-
gelo e Rossella preparano 
gli zainetti dei quattro fi-
gli, che da tempo chiedo-
no di toccare con mano l’u-
manità di Papa Francesco. 

«I bambini hanno voglia di concretizzare la 
sua immagine, materializzarla, per superare 
la distanza imposta della televisione», raccon-
ta papà Angelo Pino, che ha messo in fila la 
speciale ciurma per raggiungere il centro cit-
tà dalla periferia. Elisa Canacci nella parroc-
chia di San Sabino è una delle anime della 
mensa per i bisognosi, delle docce, della lava-
trice e del frigo solidale. «Papa Francesco par-
la di chiesa in missione, e noi nel nostro picco-
lo proviamo a mettere in pratica il suo messag-
gio», sorride la donna, veneta per nascita e ba-
rese per vocazione. Dalle tre della notte parte 
il raduno dei cinquecento volontari, che ga-
rantiranno il servizio d’ordine, gestendo la fi-
la agli accessi e distribuendo bottigliette d’ac-
qua ai fedeli. «Un’occasione di riflessione su 
accoglienza e integrazione», ripete Gaetano 
Ladisa, che dal quartiere Cecilia coordina di-
ciannove gruppi scout Agesci dell’area metro-
politana di Bari, oggi schierati per permettere 
a tutti di omaggiare Papa Bergoglio.

È un mare di pace e di colori, quello che at-
traversa il centro di Bari per accarezzare tutto 
il Mediterraneo. Lo stesso mare che nell’ulti-
mo mese ha decorato le pareti dei corridoi e 
delle  aule  dell’istituto  Margherita,  che  gli  
alunni hanno navigato su fogli di carta con 
pensieri  e preghiere.  «Abbiamo voluto così  
preparare la visita di Papa Francesco con la co-
munità scolastica, sensibilizzando i bambini e 
i ragazzi sulle tematiche al centro dell’incon-
tro di spiritualità organizzato non a caso a Ba-
ri», spiega suor Alessandra Uliana, vicepresi-
de della scuola media, che oggi saluta il ponte-
fice con le famiglie che hanno aderito all’ini-
ziativa. Per tutto il mese di febbraio, l’istituto 
Margherita ha ospitato testimonianze e rac-

conti di storie di accoglienza, riportando le ri-
flessioni degli studenti sul mare di carta realiz-
zato sulle pareti: gli studenti più grandi han-
no semplificato il messaggio per i piccolini, 
con l’obiettivo di coinvolgere ogni classe nella 
preparazione. «Un percorso che ci ha aiutati a 
capire perché Bari può essere capitale di un 
Mediterraneo di pace – dice ancora suor Ales-
sandra – Un’occasione per mostrare ai ragazzi 
che se uno vuole fare del bene, trova sempre 
intorno a sé qualcuno disposto ad allearsi. Il 
bene è una cascata, un cerchio d’onda che si 
allarga, e i giovani hanno la sensibilità giusta 
e la solidarietà necessaria a comprenderlo».

All’ombra del nuovo campanile, nella par-
rocchia San Nicola di Torre a Mare, da giorni 

don Fabio Carbonara ripete gli orari dei treni 
speciali per raggiungere i varchi della zona 
rossa dalle periferie di Bari. Angelo Pino e i 
suoi quattro bambini hanno programmato la 
sveglia all’alba per garantirsi un posto in pri-
ma fila. «Il grande ha tredici anni, la piccola 
appena cinque – Angelo mostra la super squa-
dra puntuale all’appuntamento – Loro fremo-
no dall’idea di vedere il Papa dal vivo, e non so-
lo in televisione per l’Angelus». Militare di pro-
fessione, catechista per passione, Angelo ha 
preparato la domenica speciale col confronto 
quotidiano a tavola. «La pace nel Mediterra-
neo è un tema di grande attualità, un invito 
del Papa ad affrontare problematiche di natu-
ra sociale e politica, nel senso più nobile del 

termine – è lo spirito della famiglia Pino - Par-
tecipare alla messa del Papa è solo il punto fi-
nale di un confronto cominciato a casa e conti-
nuato a scuola, ogni giorno, grazie alla discus-
sione continua su quello che succede sul pia-
neta Terra. Anche i più giovani si scambiano 
informazioni, seguono e comprendono la fase 
complicata che il Mediterraneo sta vivendo: 
ecco perché parlare di pace è fondamentale».

Accoglienza per 365 giorni all’anno, bellez-
za della diversità, chiesa in missione. Le paro-
le d’ordine di Papa Francesco sono l’ispirazio-
ne della pratica quotidiana anche nella par-
rocchia di San Sabino. Nella storica chiesa del 
quartiere Madonnella la porta è sempre aper-
ta e chi bussa trova un sorriso, un pasto caldo, 

L
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La messa con Francesco è il punto

di arrivo di un percorso iniziato

da tempo: “Viviamo l’accoglienza

e la diversità come bellezza”

Silvia Dipinto
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una doccia, una lavanderia sociale, un frigo so-
lidale. Tutto merito dei volontari delle diverse 
associazioni che compongono l’universo del-
la comunità a una manciata di metri da Pane e 
Pomodoro. «Nello spirito di Papa Francesco, 
siamo qui a testimoniare la necessità di per-
corsi di inclusione e contrasto alla povertà – ri-
corda Elisa Canacci, che insieme ai volontari 
dell’associazione Giuseppe Moscati invade le 
strade baresi vestite a festa – Bergoglio inse-
gna che l’accoglienza vale 365 giorni all’anno, 
che non ci sono differenze e anzi la diversità è 
bellezza, va condivisa. Per cercare la pace oc-
corre essere testimoni di pace nelle opere e 
nella carità, abbattendo ogni muro».

Se dal Gargano al Salento migliaia di fedeli 

possono raggiungere Bari, è anche grazie alla 
dedizione degli scout Agesci che garantisco-
no il servizio d’ordine ai varchi e nella zona 
rossa, e che dalle tre della notte assistono le 
persone in difficoltà partite da tutte le parroc-
chie. «Il nostro servizio è l’apice di una rifles-
sione durata tre anni sul modello di chiesa in 
uscita – assicura Gaetano Ladisa, scout dal ‘75, 
che ha raccolto le adesioni di molti dei cinque-
cento volontari in campo fino al pomeriggio – 
La visita del Papa coincide con la Giornata del 
pensiero, che il 22 febbraio gli scout festeggia-
no in tutto il mondo e che per il 2020 ha scelto 
i temi della diversità, dell’equità e dell’inclu-
sione. Un segno». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

I protagonisti
Volti e nomi della pace a Bari

Suor Alessandra Uliana
Vicepreside della scuola 
Margherita di Bari, che ha 

decorato i muri con pensieri e 
preghiere dei bambini per 
l’arrivo del Papa: “Abbiamo 

sensibilizzato gli studenti e per 
tutto febbraio abbiamo 

ospitato le testimonianze e i 
racconti di storie di 

accoglienza, riportando le 
riflessioni degli studenti sul 
mare di carta sulle pareti”

Album Bari

T

Folla sul 
lungomare di 

Bari per l’arrivo 
di papa 

Francesco il 7 
luglio 2018 

Caposcout Gaetano Ladisa
Responsabile di zona 

degli scout Agesci di Bari 
centro, dal quartiere 

Cecilia coordina diciannove 
gruppi scout Agesci 

dell’area metropolitana di 
Bari, oggi schierati tra i 

volontari per permettere a 
tutti di omaggiare papa 

Bergoglio
“Una grande occasione di 

accoglienza e integrazione”

Volontaria Elisa Canacci
Nella parrocchia di San 

Sabino è una delle anime 
della mensa per i bisognosi, 
delle docce, della lavatrice e 

del frigo solidale. “Papa 
Francesco parla di Chiesa in 
missione, e noi nel nostro 

piccolo proviamo a mettere 
in pratica il suo messaggio”. 

Dalle tre di notte parte 
il raduno dei cinquecento 

volontari
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